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Presentazione 
 

di Pierfrancesco Fiore* 
 
 
 
 
 

«Tornare là dove sono nato, 

ascoltare gli uccelli cantare ancora, 

vagare intorno alla casa e al granaio e sui campi ancora, 

e tra gli orti e gli antichi sentieri ancora... » 

W. Whitman 
 
La Conferenza Internazionale dal titolo «I centri minori … da problema a risorsa. Strategie sostenibili per la 

valorizzazione del patrimonio edilizio, paesaggistico e culturale nelle aree interne», svoltasi presso il 
Dipartimento di Ingegneria Civile dell’Università degli Studi di Salerno nei giorni 19 e 20 settembre 2019, è stata 
una fruttuosa occasione di confronto su una tematica che negli ultimi anni ha richiamato molto interesse, quella 
dell’abbandono e spopolamento dei centri minori nelle aree interne. 

Nel corso delle due giornate di studio e presentazione dei lavori, da parte di docenti e ricercatori di Università 
italiane ed estere, sono state sviscerate le problematiche connesse al tema suddetto e, al contempo, sono state 
esposte molteplici proposte e strategie per arginare un fenomeno che sta interessando non solo molti Paesi 
europei, ma il Mondo intero. 

Lo spopolamento e il declino delle piccole città e dei villaggi ha assunto, negli ultimi decenni, dimensioni 
rilevanti, con conseguenze demografiche, sociali, economiche e riflessi sulla conservazione e la tutela di un ampio 
patrimonio culturale. 

Si assiste infatti ad un sempre più intenso accentramento demografico nelle città medio-grandi e nelle 
metropoli, che, secondo le proiezioni più accreditate, è destinato ad aumentare nei prossimi trent’anni.  

Da quanto emerso, la problematica è estremamente complessa e si presenta con diverse dinamiche, facendo 
registrare un degrado del territorio diffuso e la conseguente scomparsa dei segni che connotano i paesaggi alla 
piccola scala. 

Le cause sono molteplici, tra queste la contingente crisi economica, l’isolamento geografico tipico di aree 
marginali, la mancanza di lavoro che costringe i giovani ad allontanarsi per trovare un impiego, la carenza di 
infrastrutture e servizi efficienti (istruzione, sanità, svago, sport, ecc.), i cambiamenti degli stili di vita e di 
consumo che tendono ad omologarsi e sono condizionati dai grandi marchi commerciali, etc. 

Il rischio per i centri minori è che possano diventare luoghi dell’oblio, si perdano i caratteri di una civiltà 
secolare e, con essi, l’identità non legata soltanto agli edifici o più in generale ai manufatti, ma alle tracce e agli 
elementi di cultura materiale e immateriale. 

Il degrado potrà prendere il sopravvento, specie lì dove si conserva il sistema antico degli insediamenti, la 
struttura storica delle coltivazioni, l’organizzazione dei percorsi rurali, l’originario rapporto tra costruito e 
territorio. I centri minori sono, difatti, un prezioso patrimonio di identità culturale che va tutelato, come ben 
sottolineato nella Carta Internazionale di Cracovia (2000): «Ogni comunità, attraverso la propria memoria 

collettiva e la consapevolezza del proprio passato, è responsabile dell'identificazione e della gestione del suo 

patrimonio. I singoli elementi di questo patrimonio sono portatori di molti valori, che possono cambiare nel 

tempo. Da questo processo di cambiamento, ogni comunità sviluppa una coscienza e una consapevolezza del 

bisogno di tutelare i valori del proprio patrimonio comune». 
Negli ultimi anni si rileva un maggiore senso di responsabilità ed interesse ad affrontare tali problematiche, 

non solo per il rischio di desertificazione di intere aree, ma anche per le opportunità che le risorse ivi presenti 
possono offrire, oltre che per una più equilibrata e sostenibile distribuzione demografica territoriale. L’attenzione 
è aumentata anche per la maggiore comune sensibilità rivolta ai beni culturali, ai valori del paesaggio, alla storia 
e alla qualità ambientale, tutti fattori che possono essere sfruttati per incentivare investimenti, fruizione turistica 
e risparmio di suolo. 
 

* Conference Chair 
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Quello della rigenerazione dei piccoli borghi, dunque, è un vasto campo su cui poter fondare una nuova idea 
di conservazione e rigenerazione, producendo valore aggiunto, crescita e rinascita in contesti in via di 
spopolamento.  

A tal fine la scelta di un’appropriata strategia di intervento è di importanza cruciale, ma necessita di accurate 
valutazioni, perché deve garantire tutela e sviluppo al tempo stesso, ovvero la salvaguardia dei beni materiali e 
immateriali insieme alla crescita economica. Deve garantire prospettive di investimento ed accoglienza per chi 
si insedia (o re-insedia) stabilmente ed ambisce ad un più elevato livello di servizi e della qualità di vita, oltre 
che la salvaguardia della struttura storica degli insediamenti. 

La Conferenza STC2019 è stata l’occasione per consentire ai partecipanti di mettere a disposizione le proprie 
conoscenze e di presentare strategie, metodi e approcci innovativi, in un momento di incontro, riflessione e 
collaborazione che ha visto la partecipazione di rappresentanti di numerosi settori disciplinari, uniti per affrontare 
un tema complesso, in cui ogni angolazione è stata analizzata, sviscerata, approfondita (da un singolo punto di 
vista, ma poi comparata con altri punti di vista), sotto l’abile direzione e capacità di sintesi dei chairman.  

Le diverse e qualificate competenze hanno testimoniato il fortissimo interesse del mondo scientifico per la 
tematica proposta e la presenza di studiosi stranieri ha offerto l’opportunità di comprendere logiche ed esperienze 
di luoghi anche molto lontani, ma accomunati da un minimo comune denominatore che si può sintetizzare nella 
ricerca delle azioni per garantire crescita e sviluppo a luoghi marginali e depressi, nell’ambito di criteri basati 
sulla sostenibilità, sullo studio dei processi di cambiamento, sulle previsioni delle esigenze future, sulla 
salvaguardia dei valori ambientali e la protezione e valorizzazione del patrimonio culturale. 

L’obiettivo, unanimemente dichiarato, è quello di far rinascere le aree interne, affinché i piccoli centri, nel 
complesso panorama della società contemporanea, possano svolgere un ruolo di rilancio del territorio.  In 
quest’ottica, le analisi e le idee pervenute dagli Autori (studi strategici, modelli di analisi, studi di fattibilità) 
certamente potranno favorirne l’attuazione, ponendosi come linee-guida ed indirizzi per la realizzazione di 
interventi di rivitalizzazione del costruito, di potenziamento delle infrastrutture, di riorganizzazione urbanistica 
del territorio e, al tempo stesso, di recupero delle identità e dei beni culturali. 

È vero che queste realtà insediative sparse sul territorio sono carenti di servizi e con poche infrastrutture, il 
lavoro è scarso (specialmente per i più giovani), le opportunità di incontro e di scambio sono molto limitate, ma 
sono anche luoghi “a misura d'uomo”, dove l'aria è più sana, i disagi della concentrazione antropica sono ridotti 
(contrariamente alla città che presenta problemi di traffico, carenze di parcheggi, di spazi verdi, etc.),  dove le 
antiche conoscenze e le tradizioni (tutelate e tramandate da generazioni), ne caratterizzano l'identità e 
rappresentano un tesoro di conoscenza e memoria. 

A queste considerazioni si può aggiungere che nei piccoli centri si concentra gran parte dell'artigianato, della 
produzione agro-alimentare di eccellenza, nonché risorse naturali uniche come montagne, colline, corsi d’acqua 
e coltivazioni che ne connotano il carattere regionalistico. Tutti fattori che possono sviluppare “economie” ancora 
inesplorate ad alto valore aggiunto, in grado di produrre benessere e salvaguardare il territorio, che possono cioè 
garantire uno sviluppo economico sostenibile. 

Dai risultati delle ricerche presentate dagli Autori di interessanti contributi, si è compreso che un’inversione 
di tendenza è prefigurabile e che ci sono le condizioni per ipotizzare un ripopolamento delle aree interne.  

Dal dibattito è emerso, tuttavia, che bisognerà fare i conti con le dinamiche dell’economia globale, con le 
rivoluzioni tecnologiche, con l'uso delle macchine che tendono a sostituire l’uomo nel lavoro, con la 
digitalizzazione avanzata; in sintesi è stato ribadito che è necessario tener conto delle dinamiche e la velocità dei 
cambiamenti che contraddistinguono il nostro tempo e l’influenza che queste dinamiche potranno avere in merito 
alle trasformazioni degli insediamenti, nella consapevolezza che l’innovazione, come accaduto nel passato, 
certamente comporterà in futuro un’evoluzione dei nostri modelli di vita e un riposizionamento dell’uomo sul 
territorio. Bisognerà essere pronti a gestire rapidamente i cambiamenti, a comprenderne gli sviluppi ed evitare o, 
quanto meno, ridurre le probabilità dei rischi che ne possono derivare.  

Tra gli immaginabili impatti di un reinsediamento delle aree interne, si può pensare all’impianto di modelli 
abitativi e/o produttivi precostituiti che nulla hanno a che vedere con i caratteri e le tipicità di realtà strettamente 
legate alla campagna, al lavoro artigianale, allo spirito di comunità. Per questo è necessario conoscerli a fondo, 
intimamente e profondamente, come afferma Angelo Sofo (2010), bisogna «porsi in una situazione di ascolto, 

tentare di percepire l’invisibile che sta dietro al visibile per entrare in contatto con l’essenza di quel piccolo 

frammento di Terra sul quale si è chiamati ad intervenire». Riappropriarsi delle aree marginali significa mettere 
in campo una cultura della conoscenza che possa svelarne la storia, le fragilità, le potenzialità, prima ancora di 
ipotizzare azioni ed interventi. 
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Alla perdita della capacità di riconoscere i segni del luogo, può, difatti, conseguire lo sradicamento 
dell’individuo, la recisione del rapporto tra uomo e ambiente, con conseguente affermazione della logica 
dell’attuazione del potere economico che stravolge, distrugge, cancella le tracce del tempo, in nome di un 
paventato progresso. 

Gli studi e le analisi conoscitive degli Autori di STC2019 sono importanti per evitare questo rischio che 
potrebbe riguardare un immenso patrimonio collettivo: nel processo di conoscenza, i manufatti (anche quelli 
apparentemente insignificanti) e tutti gli elementi legati alla sfera del lavoro, dell’artigianato, delle tradizioni, 
occupano un ruolo centrale, perché sono espressioni della cultura locale, nell’ambito di dinamiche economiche e 
di valori socio-culturali che si sono sviluppati e che hanno guidato l’agire umano nel corso dei secoli. 

Guardare gli insediamenti del territorio in questi termini significa considerarli dei prodotti che parlano della 
gente e alla gente che li vive e li trasforma, in continua interazione con l’ambiente. Secondo questa accezione, 
l’espressione ‘luogo’, anche se usata per indicare una porzione di spazio materialmente delimitata, in realtà supera 
la pura spazialità ed estensione materiale, avendo un proprio e ben definito carattere, il cosiddetto genius loci.  

Vi sono elementi del vissuto che si innestano nella sfera delle tradizioni, delle lavorazioni artigianali, 
dell’economia di sussistenza, dei rapporti sociali, etc. che connotano fortemente l’ambiente costruito e ne svelano 
il significato; cogliere i segni del senso del luogo significa «dare valore estetico ai fatti sociali» (Mukarovsky, 
1971). 

È fondamentale esaminare, in tal senso, i particolari più trascurabili, anche apparentemente insignificanti, 
analizzare i dettagli che sembrano marginali, che talvolta si svelano come rivelatori. Anche volendo 
accuratamente vagliare gli elementi spaziali con criteri analitici, non bisogna dimenticare i «piccoli 

discernimenti» come diceva Winkelmann, ovvero individuare tutti gli indizi che sono riconducibili al quadro 
identitario dei luoghi. 

Le iniziative volte al recupero e alla valorizzazione dei centri minori impongono, quindi, un approccio 
integrato con analisi di fattori riconducibili, non solo agli aspetti più tecnicistici, ma anche a quei modelli del ri-
abitare, in cui lo spazio e il tempo abbiano valenze legate alla identità, alla memoria e alle tradizioni; il luogo è 
tale «in quanto abitato, umanizzato, riconosciuto, periodicamente rifondato dalle persone che ne fanno parte o 

se ne sentono parte» … «i luoghi sono costruzioni sociali e culturali, frutto di una continua produzione da parte 

degli abitanti» (Teti, 2017). 
La vera sfida deve consistere nel ricomporre la distanza tra le discipline umanistiche e quelle scientifiche, fare 

in modo che alle valutazioni qualitative corrispondano procedimenti quantitativi, indicatori e metodi analitici che 
possano in qualche modo tradurre, fare sintesi. È oltremodo opportuno passare al vaglio delle verifiche 
economiche, perché se nella valutazione degli interventi il promotore non rileva le condizioni per ottenere un 
profitto commisurato al rischio, non attiva il processo che conduce alla realizzazione del progetto. 

É sulla base delle su esposte considerazioni che sono stati sviluppati i topics, a cui gli Autori hanno aderito 
con grande entusiasmo, presentando interessantissimi contributi, ed abbracciando la finalità principale 
dell’iniziativa, ovvero la valorizzazione delle small towns, in una visione legata al concetto di sostenibilità nelle 
varie accezioni e declinazioni, con il chiaro obiettivo di svelare le potenzialità di luoghi marginali, di vedere cioè 
l’altra faccia della medaglia, quella delle opportunità, dell’esistenza di risorse inesplorate. 

A consuntivo delle due giornate di lavoro della Conferenza, può dirsi, con assoluta convinzione, che i centri 
minori, e più in generale le aree interne, potranno assumere un ruolo di rilancio del territorio e, allo stesso tempo, 
potranno rappresentare nuovi modelli di fruizione del patrimonio edilizio, paesaggistico e culturale, 
coerentemente con la domanda e le necessità della vita attuale e futura. 

Nel ringraziare chi ha partecipato e quanti hanno contribuito in vari modi alla organizzazione dell’evento, si 
esprimere la più ampia gratitudine ai membri del Comitato Scientifico, ai referee e allo staff organizzativo. Si è 
certi che l’interesse per la tematica proposta potrà costituire un punto di partenza di un virtuoso processo di 
approfondimento a vantaggio delle aree più fragili, in un momento storico, quello attuale, connotato da forti 
contraddizioni e dalle incertezze che riguardano il lavoro, l’ambiente, l’identità culturale e sociale. 
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Presentation 
 

by Pierfrancesco Fiore* 
 
 
 
 
 

«To go back to where I was born, 

listen to the birds sing again, 

wander around the house and garnet and on the fields again, 

and between the vegetable gardens and the ancient paths...» 

W. Whitman 
 
The International Conference entitled «Small Towns…from problem to resource. Sustainable strategies for 

the valorization of building, landscape and cultural heritage in inland areas», held at the Department of Civil 
Engineering of the University of Salerno, on 19th and 20th September, was a fruitful opportunity for discussion 
on a topic that has attracted much interest in recent years, that one of abandoning and depopulating of small 
centers in inland areas. 

During the two days of study and presentation of the works, by professors and researchers from Italian and 
foreign universities, problems related to the aforementioned topic were exposed and, at the same time, multiple 
proposals and strategies have been shown to hold a phenomenon that is affecting not only many European 
countries, but also the whole world. 

In the last decade, the phenomenon of depopulation and decline of small towns and villages has assumed 
considerable dimensions, with demographic, social, economic consequences and reflections on the conservation 
and protection of a wide cultural heritage. 

Indeed, we are witnessing an increasingly intense demographic centralization in medium-large cities and 
metropolises, which, according to the most accredited projections, is destined to increase over the next thirty 
years. 

From what has been highlighted, the problem is extremely complex and presents itself with different 
dynamics, showing a widespread degradation of the territory and the consequent disappearance of the signs that 
characterize the landscapes on the small scale. 

There are many causes, including the current economic crisis, the geographic isolation typical of depressed 
regions, the lack of work that forces young people to move away to find a job, the lack of efficient infrastructures 
and services (education, health, leisure, sport, etc), the changes in lifestyles and consumption patterns that are 
homologated and conditioned by large commercial brands, etc. 

The risk is that the small centers may become places of oblivion, that the characteristics of a secular 
civilization may be lost and, with them, the identity not only linked to buildings or more generally to artefacts, 
but also to traces and elements of material and immaterial culture. 

The degradation can take over, especially where the ancient system of settlements is preserved, the historical 
structure of the crops, the organization of rural routes, the original relationship between buildings and territory.  

Small centers are, in fact, a precious heritage of cultural identity that must be protected, as is well emphasized 
in the International Charter of Krakow (2000): «Each community, by means of its collective memory and 

consciousness of its past, is responsible for the identification as well as the management of its heritage. Individual 

elements of this heritage are bearers of many values, which may change in time. The various specific values in 

the elements characterise the specificity of each heritage. From this process of change, each community develops 

an awareness and consciousness of a need to look after their own common heritage values». 

In recent years, there is a greater sense of responsibility and interest in dealing with these issues, not only due 
to the risk of the “desertification” of entire areas, but also for the opportunities that the resources therein can 
offer, as well as for a more balanced and sustainable territorial demographic distribution. 

The attention has increased also due to greater common sensitivity to cultural heritage, landscape, history and 
environmental quality, all of which can be exploited to encourage investments, tourism and land conservation. 
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That of the valorization of small towns, therefore, is a vast field upon which to base a new idea of conservation 
and regeneration, producing added value, growth and rebirth in contexts that are undergoing a depopulation 
process. 

For this purpose, the choice of an appropriate intervention strategy is of crucial importance, but requires 
accurate assessments, since it must guarantee conservation and development at the same time, or rather the 
safeguarding of tangible and intangible heritage together with economic growth. This strategy should also 
guarantee prospects for investment and living conditions for those who settle (or re-settle) permanently and aspire 
to a higher level of services and quality of life, as well as safeguarding the historical structure of the settlements. 

The STC2019 Conference was an opportunity to allow participants to make their knowledge available and to 
present innovative strategies, methods and approaches, in a moment of meeting, reflection and collaboration that 
saw the participation of professionals from many disciplinary sectors, united to tackle a complex topic, in which 
every slant has been analyzed, investigated, deepened (from a single point of view, but then compared with other 
points of view), under the able direction and synthesis capacity of the chairman. 

The different and qualified skills have witnessed the strong interest of the scientific world for the proposed 
topic. Furthermore, the presence of foreign scholars has offered the opportunity to understand the logic and 
experiences of places that are also distant, but united by a minimum common denominator that can be 
summarized in the search for actions in order to guarantee growth and development in marginal and depressed 
places, within the framework of criteria based on sustainability, on the study of change processes, on forecasting 
future needs, on safeguarding environmental values and protecting and enhancing cultural heritage.  

The goal, unanimously declared, is to revive the internal areas, so that the small centers, in the complex 
panorama of contemporary society, can play a role of revitalizing the territory. From this point of view, the 
analyzes and ideas received from the authors (strategic studies, analysis models, feasibility studies) will certainly 
be able to promote its implementation, setting themselves as guidelines for the realization of interventions aimed 
at revitalizing the built environment, upgrading the infrastructures, reorganizing the territory and, at the same 
time, recovering identities and cultural heritage. 

It is true that these settlements scattered throughout the territory are lacking in services and with few 
infrastructures, work is scarce (especially for the young generation) and opportunities for meeting and exchange 
are very limited, but they are also “human places”, where the air is healthier, the discomforts of anthropic 
concentration are reduced (unlike the city which presents traffic problems, lack of parking spaces, lack of green 
spaces, etc.), where ancient knowledge and traditions (conserved and handed down for generations) characterize 
their identity and represent a treasure of knowledge and memories. 

In addition, a large part of traditional craftsmanship is concentrated in small urban centres, along with high 
quality food production, as well as unique natural resources such as mountains, hills, streams, vegetation of every 
kind and cultivations that characterize the region. All factors that can help unexplored “economies” to develop 
with high added value, capable of producing well-being and safeguarding the territory, which can guarantee 
sustainable economic development. 

From the research results presented by the authors of interesting papers, it was understood that a trend reversal 
is prefigurable and that there are all the conditions to hypothesize a repopulation of the internal areas. 

However, the debate has shown that we will have to deal with the dynamics of the global economy, with 
technological revolutions, with the use of machines that will perhaps completely replace man in work, with 
advanced digitalization; in summary it was reiterated that it is necessary to take into account the dynamics and 
the speed of changes that characterize our time and the influence that these dynamics may have about the 
settlements transformations, in the awareness that innovation, as happened in the past, will certainly lead to an 
evolution of our life models and a repositioning of mankind within his environment in the future. Therefore, we 
must be ready to manage changes quickly, to understand developments and avoid or at least mitigate any risks 
that may arise. 

Among the conceivable impacts of the resettlement of inland areas, it is possible to imagine the transplant of 
pre-established housing and/or industrial-type models that have nothing to do with the characteristics or typical 
features of realities closely linked to the countryside, to craftsmanship, to the spirit of community. 

Thus, it is necessary to understand them thoroughly, intimately and profoundly, as Angelo Sofo (2010) states, 
we must «put ourselves in a listening situation, try to perceive the invisible behind the visible to get in touch with 

the essence of that small piece of Earth on which we are called to intervene». Regaining marginal areas means 
putting in place a culture of knowledge that can reveal its history, fragility, potential, even before hypothesizing 
any actions or interventions. 
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The loss of the ability to recognize the true nature of a place can, in fact, lead to the uprooting of the individual, 
the severing of the relationship between man and his environment, through the implementation of economic 
power that distorts, destroys, erases the traces of time in the name of “progress”. 

The studies and cognitive analyses of the Authors of STC2019 are important to avoid this danger that could 
affect an immense collective heritage: in the process of knowledge, the artefacts (even those that are apparently 
insignificant) and all the elements related to the sphere of work, craftsmanship, and traditions, occupy a central 
role, because they are expressions of the local culture, in the context of economic dynamics and of socio-cultural 
values that have developed and guided human action over the centuries. 

To look at the settlements of a given territory in these terms means to consider them products that speak of, 
and to the people who live and transform them, in continuous interaction with the environment. According to this 
meaning, the expression “place”, even if used to indicate a portion of space that is materially delimited, actually 
overcomes the pure spatial and material extension, having its own well-defined character, the so-called genius 

loci.  
There are elements of the experience that are grafted into the sphere of traditions, artisan work, subsistence 

economy, social relations, etc. that strongly characterize the built environment and reveal its meaning; grasping 
the signs of the meaning of place means «giving aesthetic value to social facts» (Mukarovsky, 1971). 

It is fundamental to examine, in this sense, the most negligible details, even if apparently insignificant, to 
analyse the details that seem marginal, which are sometimes revealed as revealing. Even if we want to carefully 
examine the spatial elements with analytical criteria, we must not forget the «small discernments» as Winkelmann 
said, or identify all the clues which can be traced back to the identity framework of places. 

The initiatives aimed at the recovery and valorisation of small towns therefore require an integrated approach 
with an analysis of the attributable factors, not only of the more technical aspects, but also of those linked to the 
models of re-habitation, in which space and time have values related to identity, memory and traditions; the place 
is such «as inhabited, humanized, recognized, periodically refounded by the people who are part of it or feel part 

of it» ... «the places are social and cultural constructions, the result of continuous production by the inhabitants» 
(Teti, 2017). 

The real challenge is to recompose the distance between the humanistic disciplines with the scientific ones, to 
ensure that the qualitative assessments correspond to quantitative procedures, indicators and analytical methods 
that can somehow be translated and summarised. According to this approach, it is extremely advisable to submit 
to the scrutiny of economic verifications because, if, in the evaluation of the interventions the promoter does not 
detect the conditions to obtain a profit commensurate with the risk, it will not activate the development process 
that will lead to a successful conclusion of the project. 

It is on the basis of the aforementioned considerations that the topics have been developed, to which the 
Authors have joined with great enthusiasm, presenting interesting papers, and embracing the main purpose of the 
initiative, or the valorization of small towns, in a general vision linked to the concept of sustainability in its 
various meanings and definitions, with the clear objective of revealing the potential of marginal places, of seeing 
the other side of the coin, that of opportunities, of the existence of unexplored resources. 

At the end of the two days of the Conference works, it can be said, with absolute conviction, that the small 
towns, and more generally the inland areas, will be able to have a role of relaunching the territory and, at the 
same time, will be able to represent new fruition models of the building, landscape and cultural heritage, in line 
with the demand and needs of current and future lifestyles. 

In thanking those who participated and those who contributed in various ways to the organization of the event, 
I express a greatest gratitude to all the Scientific Committee members, the referees and the Conference organizing 
staff.  

It is certain that the interest in the proposed topic will constitute a starting point for a virtuous process of 
deepening to the advantage of the most fragile areas, in a historical moment, the current one, characterized by 
strong contradictions and uncertainties regarding work, environment, cultural and social identity. 
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Prefazione 
 

di Enrico Sicignano* 
 

 
 
 
Lo sviluppo e la crescita urbana, con grandi concentrazioni edilizie ed abitative nelle grandi città, hanno 

determinato l’effetto collaterale dell’abbandono delle piccole città e dei paesi, dei borghi, in speciale modo quelli 
lontani e decentrati, prevalentemente posti in aree difficili dal punto di vista geomorfologico, e dove erano e sono 
tuttora assenti i buoni e gli efficienti collegamenti stradali, ferroviari, le infrastrutture, il trasporto pubblico, i 
servizi primari, ecc. 

Dagli anni 50’ in poi ma lungo una linea temporale partita già due secoli prima, milioni di persone hanno 
lasciato i loro luoghi di provenienza per spostarsi verso le grandi città alla ricerca di lavoro nel campo 
manifatturiero e terziario, alla ricerca di un futuro migliore per se stessi e per le proprie famiglie.  

Da un passato prossimo e remoto ma anche nel presente i flussi migratori sono lentamente e costantemente 
avvenuti e tuttora avvengono all’interno delle stesse nazioni, all’interno degli stessi continenti, tra continenti. 
L’esito di tutto ciò è che dopo decenni ci si ritrova con un diffuso e consistente patrimonio edilizio ed urbano, 
quasi sempre in aree difficili, collinari e montuose, fatto di paesini e borghi semi abbandonati o abitati da poche 
decine di famiglie, in gran parte da anziani mentre i giovani studiano e lavorano nelle grandi città nella stessa 
nazione o all’estero.  

Di fronte alle nuove ed indirizzate conoscenze imposte dalla globalizzazione, i patrimoni locali costituiti anche 
dai saperi non scritti e dalle memorie collettive   sembrano apparentemente scomparsi. A dire il vero questi luoghi 
a volta sono effettivamente inospitali e non affatto confortevoli ed incompatibili con i requisiti ed i bisogni della 
vita di oggi. La città ed il paese, il borgo antico presentano  continue e molteplici barriere architettoniche  quali 
ripidi dislivelli, presenza di scale ovunque, la oggettiva impossibilità di avere rampe, ascensori, scale mobili per  
gli anziani ed i disabili, gli impianti tecnologici a norma e di nuova generazione, il comfort igrotermico, il posto 
auto sotto casa… le comodità e tutto quanto può contribuire al cosiddetto “benessere abitativo”, piccole conquiste 
e beni cui nessuno più(soprattutto la popolazione anziana ed i disabili) intende oggi sinceramente rinunciare. 
Onestamente parlando oltre il “non voler rinunciare” si impone talvolta il “non poter rinunciare”. 

Tutto ciò se invece fosse attuabile potrebbe certamente rinsaldare quel’antico rapporto tra le persone ed i 
luoghi che essi stessi abitano e vivono. All’incontrario, paradossalmente, assistiamo inermi anche alla lacerazione 
e rottura di quel legame in luoghi e città straordinarie per la mutazione antropologica dell’utente-fruitore. In 
questo caso la città innanzitutto non è “minore” ma “maggiore”, non è affatto morta, né moribonda ma di 
grandissima valenza artistica, architettonica e storica.  

É il caso, ma solo per fare un esempio, di Venezia, negli ultimi decenni diventata altro, una mega struttura 
urbana ricettiva e caotica (con alberghi, B&B, ristoranti, trattorie, paninoteche, gelaterie, ecc.) per una utenza 
turistica prevalentemente di massa, in continuo movimento, mobile e non stabile, non culturale ma pseudo 
culturale certamente culturale - superficiale, con presenza a volte di un solo giorno, a volte di sole poche ore, un 
“mordi e fuggi”, un “usa e getta”.  

Ne sono una testimonianza negativa anche la metafisica presenza delle titaniche navi da crociera che 
attraversano ogni giorno la laguna con migliaia e migliaia di passeggeri. Esse non solo sono fuori scala con le 
cortine edilizie ed i palazzi della Serenissima ma costituiscono un serio, continuo, imminente pericolo di 
potenziale, possibile distruzione degli stessi al verificarsi del benché minimo errore di manovra navale. Anche il 
cinema e la letteratura italiana si sono interessati ed intrecciati con questa problematica. Due grandi registi, 
Luchino Visconti ed Ettore Scola, se ne sono altamente occupati. 

Nel film Rocco e i suoi fratelli del 1960 Luchino Visconti ci parla di una umile famiglia meridionale che si 
trasferisce da un Sud contadino ad un Nord industrializzato. La società contadina entra in crisi in maniera 
traumatica e drammatica quando si rapporta con nuovi, altri ritmi e stili di vita, altri modelli, altri tempi, altri 
valori della società industrializzata e capitalista settentrionale. La famiglia meridionale si disgrega, perde i suoi 
riferimenti ed i suoi valori; lascia alle sue spalle un mondo senza tuttavia conquistarne uno nuovo. Il paese di 
origine, che significa anche la propria identità, è cancellato ed è irrecuperabile.   
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Nel 1973 Ettore Scola invece gira il film Trevico- Torino - Viaggio nel Fiat - Nam e ci parla del viaggio di un 
giovane dal paese di famiglia in Alta Irpinia, Trevico appunto, fino a Torino. A questo viaggio, al suo prima ed 
al suo dopo, sono associati, da una parte, il mondo dei progetti di vita, dei sogni e della loro– in tutto o in parte– 
realizzazione e, dall’altra parte, il mondo degli affetti, dei ricordi e dei valori più cari (la famiglia, l’amicizia, il 
rapporto con i luoghi, con la natura, con la gente) del borgo di provenienza. A vari livelli, a quello politico, a 
quello sociale, a quello economico, a quello culturale si guarda a questa realtà complessa per analizzarla, studiarla 
nell’ottica, nella intenzione e nella speranza di farla rinascere a nuova vita.  

I piccoli paesi, i borghi, i centri minori abbandonati fanno parte del nostro passato, della nostra identità e 
pertanto meritano la massima attenzione e la massima cura. A Calcata in provincia di Viterbo è stato portato 
avanti un esperimento unico, irripetibile, non replicabile nella forma ma certamente da tenere come sicuro 
riferimento come metodologia di impostazione e di interventi. Occorre pensare ad un “nuovo luogo” in un “antico 
luogo”, che sia sede di vita, di saperi, di conoscenze, di incontri, di scambi e dove la vita si alterna 
incessantemente di giorno e di notte. Il restauro ed il recupero edilizio ed urbano di questi luoghi non deve 
prestarsi né ad operazioni di passiva mummificazione, né di proporre falsi storici, né di proporre sfrontati 
interventi pseudo moderni che talvolta manomettono, alterano, violentano i luoghi.  

Difficile ma non impossibile, sapiente e coraggioso è allora il percorrere un’altra via, quello dell’appartenere 
al proprio tempo e contemporaneamente avere rispetto e considerazione verso una struttura antica. La complessa 
problematica che viene messa a fuoco nel presente convegno internazionale si snoda tra fatti reali di oggi e le 
storie antiche che i muri di pietra e lo “spirito del luogo”, il genius loci, se sapientemente ascoltati, sono in grado 
di rivelarci. Lo scopo è quello di rilanciare nello spazio del territorio e del tessuto urbano, anche il più piccolo, e 
nel tempo opere e luoghi sui quali era caduto ed è in atto l’oblio ed il silenzio.  

Il risultato atteso non può certamente essere paragonabile a quello che deriva da tanti interventi che hanno 
puntato ed investito sul sicuro ritorno economico, sociale, di gusto, di gradimento collettivo oggi tanto alla moda 
o che esso possa essere solo ricompreso tra le operazioni di profitti positivi o di pareggi di freddi bilanci 
economici. Occuparsi del rilancio di un piccolo borgo o paese appartiene alla categoria delle piccole cose che 
possono essere al contempo anche grandi cose. É solo una questione di grandezze di valore.  

«L’Architettura già inizia quando due mattoni sono uniti tra di loro da un sottile filo di malta» sosteneva 
Mies van der Rohe. 
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Foreword 
 

by Enrico Sicignano* 
 
 
 
 

Urban development and growth, with large building and housing concentrations in big cities, have led to the 
collateral effect of the abandonment of small cities and towns, of villages, especially distant and decentralized 
ones, mainly located in difficult areas from the point of geomorphological view, where good and efficient road, 
rail, infrastructure, public transport, primary services, etc. are still absent. 

From the 1950s onwards, but along a timeline that started two centuries ago, millions of people left their 
places of origin to move to the big cities in search of work in the manufacturing and tertiary sectors, looking for 
a better future for themselves and their families. 

From a near and remote past but also in the present, migration flows have slowly and constantly occurred and 
still occur within the same nations, within the same continents and between continents. The outcome of all this 
is that after decades there is a widespread and consistent building and urban heritage, almost always in difficult, 
hilly and mountainous areas, made up of small villages and semi-abandoned villages or inhabited by a few dozen 
families, mainly by elderly people while the younger ones study and work in big cities in the same country or 
even abroad. 

Faced with the new and addressed knowledge imposed by globalization, local heritages also constituted by 
unwritten knowledge and collective memories seem to have apparently disappeared. These places are sometimes 
inhospitable and not at all comfortable, while also incompatible with the requirements and needs of modern life. 

The city and the country, ancient villages have continuous and multiple architectural barriers such as steep 
slopes, the presence of stairs everywhere, the objective impossibility of having ramps, elevators, escalators for 
the elderly and the disabled, the technological systems up to standard and new generation, hygrothermal comfort, 
parking space under the house ... and everything that can contribute to the so-called “living well-being”, small 
achievements and goods that no one (above all the elderly and disabled people) intends today to give up. Honestly 
speaking beyond “not wanting to renounce”, the “not being able to renounce” sometime is imposed. 

On the other hand, if this were feasible, it could reinforce that ancient relationship between the people and the 
places they live in. On the contrary, paradoxically, we are also witnessing a defenseless tearing and breaking of 
that bond in extraordinary places and cities due to the anthropological mutation of the user. 

In this case, the city is not primarily “minor” but “major”, it is neither dead nor moribund but of great artistic, 
architectural and historical value. 

It is the case, but only as an example, of Venice, that over the last decades has become something else, a mega 
receptive and chaotic urban structure (with hotels, B&B, restaurants, sandwich bars, ice-cream shops, etc.) for a 
tourist use mainly of mass, in continuous movement, mobile and not stable, not cultural but pseudo cultural 
certainly superficial, with the presence at times of a single day, sometimes of only a few hours, a “hit and run”, 
a “throwaway”. 

The metaphysical presence of the titanic cruise ships that cross the lagoon every day with thousands and 
thousands of passengers is also a negative testimony. Not only are they out of scale with the building curtains 
and the palaces of the Serenissima but they constitute a serious, continuous and imminent danger of potential, 
possible destruction of the same to the occurrence of even the slightest error of naval maneuver. Italian cinema 
and literature have also become interested and intertwined with this issue. Two great directors, Luchino Visconti 
and Ettore Scola have both focused on this topic. 

In the film “Rocco and his brothers” of 1960, Luchino Visconti tells about a humble southern family who 
move from a Southern farm to an industrialized North. Peasant society enters a crisis in a traumatic and dramatic 
manner when it relates to new, other rhythms and lifestyles, other models, other times, other values of the 
industrialized and capitalist northern society. The southern family disintegrates, loses its references and its values; 
it leaves behind a world without conquering a new one. The country of origin, which also means its own identity, 
is canceled and is irrecoverable. 
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In 1973, Ettore Scola shot the film “Trevico-Torino - Journey into Fiat - Nam” and talked about a young 
man’s journey from his family’s town in Alta Irpinia, Trevico, to Turin. On this journey, at the beginning and 
end, the world of life projects, dreams and theirs – in whole or in part – realization, etc... is associated and, on 
the other hand, the world of affections, memories and the most cherished values (family, friendship, relationship 
with places, with nature, with people) of the village of origin is associated at the same time. 

At various levels, the political, the social, the economic, the cultural, we look at this complex reality in order 
to analyze it, to study it from the perspective, in the intention and in the hope of making it to reborn to new life. 

Small towns, hamlets, abandoned minor centers are part of our past, of our identity and therefore deserve the 
utmost attention and care. In Calcata, in the province of Viterbo, a unique, unrepeatable experiment was carried 
out, not replicable in form but certainly to be kept as a reference as a methodology for setting and interventions. 
We should think of a “new place” in an “ancient place”, which is a place of life, of knowledge, of meetings, of 
exchanges and where life alternates incessantly day and night. The restoration and building and urban restoration 
of these places do not mean passive mummification operations, nor to propose false historical projects, nor to 
offer shameless pseudo-modern interventions that sometimes tamper with, alter, violate places. 

It is difficult but not impossible, wise and courageous to take another way, that of belonging to onÉs own time 
and at the same time have respect and consideration for an ancient structure. The complex problem that is focused 
in the present international conference unwinds itself between the real facts of today and the ancient stories that 
the stone walls and the “spirit of the place”, the genius loci, if wisely listened to, are able to reveal. 

The aim is to re-launch in the space of the territory and of the urban fabric, even the smallest, and over time 
works and places upon which oblivion and silence had fallen and continue to fall. 

The expected result cannot be comparable to that which derives from so many interventions that have focused 
and invested on the sure economic, social, taste, collective liking that today is so fashionable or that it can only 
be included among the positive profit transactions or of draws of cold economic budgets. Dealing with the revival 
of a small village or town belongs to the category of small things that can also be great things at the same time. 

It is just a question of magnitudes of value.  
«Architecture already begins when two bricks are joined together by a thin thread of mortar» stated Mies van 

der Rohe. 
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Postfazione 
 

di Riccardo Gulli* 
 

 
 
 
Come noto circa il 70% dei comuni italiani è formato da centri con meno di 5000 abitanti; in totale la 

popolazione che risiede in questi luoghi è di circa 10 milioni, dunque un sesto di quella complessiva in Italia. Un 
dato statistico già indicativo delle motivazioni che alimentano un interesse specifico per tale ambito di studio, di 
cui si fanno primi interpreti gli estensori di questo congresso internazionale sul tema delle Small towns.  

Multiformi ed articolate sono le prospettive entro cui far transitare le ragioni che giustificano una così vasta 
partecipazione di studiosi e che si sono sviluppate all’interno delle sette sessioni tematiche parallele e dei cinque 
topics che ne disegnano la fisionomia scientifica. Una varietà che, nell’attestare tale pluralità, riferisce però di 
una precisa scelta di campo, di un chiaro indirizzo nella formulazione del pensiero che informa la strutturazione 
degli obiettivi prefigurati dai referenti scientifici della sede ospitante. Il filo conduttore è rappresentato dalla 
consapevolezza che la questione tecnica rappresenti solo un tassello, talvolta molto parziale, dell’indagine 
speculativa che si intende promuovere per dare risposta, e se possibile anche soluzione, all’ampia gamma di 
interrogativi posti da questo campo di indagine. Lo sguardo è infatti indotto ad alzarsi per attraversare, anche 
impavidamente, territori inesplorati della conoscenza in cui confluiscono, alimentandosi a vicenda, le molteplici 
forme del sapere dislocate nei tre assi indipendenti – delle scienze esatte, delle scienze empiriche e delle scienze 
umane – con le quali Michel Foucault definisce il rinnovato quadro epistemologico operato dall’era moderna1.

Assodato pertanto che il campo di azione tracciato dal tema proposto fuoriesce dagli steccati alzati dai settori 
disciplinari, l’approccio che ne consegue, passa inevitabilmente sull’identificazione dei problemi, fulcro e 
ragione di ogni attività di ricerca. La sintesi condotta dai cinque topics riferisce di quelli più rilevanti e 
riconducibili a quattro primari ordini: quello socio-economico, legato al processo di spopolamento e alla relativa 
decrescita degli investimenti produttivi; quello della cura, che si misura attraverso la conservazione della materia 
e della fisionomia dei luoghi; quello della sicurezza, che si esplica soprattutto in ragione degli eventi calamitosi, 
in primis il sisma; quello della compatibilità funzionale e normativa, con le nuove istanze che governano i modelli 
di sviluppo sociale contemporaneo, fortemente condizionato dall’innovazione digitale e dalla sostenibilità dei 
processi. Ma al di là delle chiavi interpretative che possono essere attivate per sondare i diversi ambiti tematici 
sopra citati, rimane comunque latente sullo sfondo una questione di natura sistemica, ovvero riguardante il ruolo 
assunto dal fattore tempo nel definire il carattere antropico di questi luoghi. Ciò passa attraverso il concetto di 
mementum, che nella sua comune accezione è riferibile alla salvaguardia della memoria, di cui è espressione il 
monumento, ma che può essere estesa ad una categoria più ampia che comprenda anche la salvaguardia 
dell’identità di un luogo come derivato della cultura materica di cui è portatore, indipendentemente o non 
esclusivamente, dalla sua valenza storico-architettonica. In altri termini, ciò significa che la bellezza non è 
esclusivamente associabile all’istanza figurativa di un luogo urbano, ma anche alla «conservazione dei caratteri 
identitari di una comunità che si sono preservati nel tempo e nella memoria attraverso il dato fisico e materico 
degli edifici deputati a rappresentarli. L’identità fisica di un luogo è così strettamente legata alla sua permanenza 
nel tempo, perché solo nella dimensione temporale è possibile associargli e riconoscergli questo valore, resistendo 
alle inevitabili mutazioni dei modelli sociali. Il dato materiale, la concretezza che deriva da una istanza di 

durabilità nel tempo, è il presupposto su cui il significato dell’architettura trova una funzione riconoscibile e 
trasmissibile, ovvero quello di soddisfare i bisogni dell’individuo oltre al requisito elementare della sussistenza» 

2 . Si crede che preservare tale istanza debba dunque essere uno dei primari presupposti su cui fondare ogni 
riflessione intesa a formulare proposte e indicazioni volte a garantire non solo la tutela di questi luoghi, ma 
soprattutto a prefigurarne uno sviluppo compatibile con le differenti e specifiche vocazioni delle comunità che li 
abitano. Uno dei motivi, come noto, delle condizioni di spaesamento e nichilismo che connotano invece oggi, 
buona parte delle periferie urbane italiane del secondo Novecento.

 
 

* President of ArTec 
1 Foucault, M. [1966]. Les mots et les choses, Paris: Gallimard. 
2 Gulli, R. [2015]. Figure. Ars e ratio nel progetto di architettura, Firenze: Firenze University Press, p.93. 
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Afterword 
 

by Riccardo Gulli* 
 
 
 
 

As is known, about the 70% of Italian municipalities is composed by centers with less than 5000 inhabitants; 
overall the population that lives in these places is around 10 million, therefore one sixth of the total in Italy. This 
is a statistical data already indicative of the reasons that involve a specific interest for this field of study. The first 
interpreters of this international congress on the subject of the Small towns are the participants. The perspectives 
- through which to pass the reasons that justify such a wide participation of scholars - are multiform and 
articulated. They have been developed within the seven parallel thematic sessions and the five topics that draw 
the scientific physiognomy. The variety of perspectives, while attests this plurality, at the same time, refers to a 
precise choice of field, to a clear direction in the formulation of the thought that shows the objectives prefigured 
by the scientific referents of the host site. The common thread is the awareness that the technical question 
represents only a piece, sometimes very partial, of the speculative investigation that is going to be promoted in 
order to give an answer, and if possible also a solution, to the wide range of questions posed by this field of 
investigation. The gaze is induced to rise up to cross, even fearlessly, unexplored territories of knowledge in 
which the multiple forms of knowledge located in the three independent axes – of the exact, empirical and human 
sciences – with which Michel Foucault defines the renewed epistemological framework operated by the modern 
era1. Thus, having established that the field of action outlined by the proposed theme emerges from the obstacles 
raised by the disciplinary sectors, the consequent approach inevitably passes on the identification of the problems, 
fulcrum and reason of every study. The synthesis carried out by the five topics reports the most relevant and 
ascribable to four primary orders: the socio-economic, linked to the depopulation process and to the relative 
decrease of productive investments; that of care, which is measured through the conservation of the material and 
appearance of the places; that of security (safety), which is expressed above all in view of the calamitous events, 
above all the earthquake; that of functional and regulatory compatibility, with the new demands that govern the 
models of contemporary social development, strongly conditioned by digital innovation and by the sustainability 
of processes. Beyond the interpretative keys that can be activated to probe the different thematic areas above 
mentioned, a question of a systemic nature remains latent in the background, namely concerning the role played 
by the time factor in defining the anthropic nature of these places. This goes through the concept of “mementum”, 
which in its common meaning refers to the preservation of memory, of which the monument is an expression, 
but which can be extended to a broader category that also includes the safeguarding of the identity of a place as 
a derivative of the material culture of which it is the bearer, independently or not exclusively, of its historical-
architectural value. In other words, this means that beauty is not exclusively associated with the figurative 
instance of an urban place, but also with the «preservation of the identifying characteristics of a community that 
have been preserved over time and in memory through the physical and material data of the buildings deputies 
(appointed) to represent them. The physical identity of a place is so closely linked to its permanence in time, 
because only in the temporal dimension, is it possible to associate it and recognize this value in it. In so doing, it 
resists to the inevitable mutations of social models. The material data, the concreteness that derives from an 
instance of durability over time, is the assumption on which the meaning of architecture finds a recognizable and 
transmissible function; in other words, that of satisfying the needs of the individual in addition to the elementary 
requirement of subsistence (existence)»2. 

It is believed that preserving this request must therefore be one of the primary assumptions on which to base 
every consideration aimed at formulating proposals and indications aimed at guaranteeing not only the protection 
of these places, but above all to prefigure a development compatible with the different and specific vocations of 
the communities that inhabit them. One of the reasons, as is well known, of the conditions of bewilderment and 
nihilism that instead characterize today, a good part of the Italian urban suburbs of the second half of the 20th 
century. 
 

* President of ArTec 
1 Foucault M. [1966]. Les mots et les choses, Paris: Gallimard 
2 Gulli R. [2015]. Figure. Ars e ratio nel progetto di architettura, Firenze: Firenze University Press, p.93. 
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Topic 4 
RECUPERO E RIUSO SOSTENIBILI DEL PATRIMONIO EDILIZIO 
ESISTENTE | 
SUSTAINABLE RECOVERY AND REUSE OF BUILT HERITAGE 
 

 

L’obiettivo dei papers è stato quello di conciliare l’applicazione delle recenti tecnologie in tema di comfort e di 

qualità con il rispetto dei criteri di tutela secondo i principi della sostenibilità, richiede un approfondimento dei 

metodi e delle pratiche operative al fine di pervenire ad un target di performance compatibile con la salvaguardia 

dei caratteri tipologico‐formali degli edifici storici.   

Il recupero e il riuso rispondono a pieno alla necessità di ridurre il consumo di suolo e di materiali, valorizzando 

i volumi esistenti degradati, sottoutilizzati o dismessi. 

Il riuso in particolare permette di attribuire una nuova funzione ad un edificio, rappresentando uno strumento 

virtuoso per la sua conservazione e per ingenerare redditività. 

Al contempo la riabilitazione strutturale, anche al fine di praticare eventuali trasformazioni/ampliamenti 

dell’edilizia esistente, potrà consentire la fattibilità degli interventi in ordine alla prevenzione del rischio sismico.   

 

The aim of the papers was to adjust the application of the recent technologies, in terms of comfort and quality, 

with the respect of the preservation criteria and according to the principles of sustainability, requires a detailed 

study of all the operating methods and practices, in order to reach a performance target compatible with the 

safeguard of the typological‐formal characteristics of historical buildings.  

The recovery and reuse fully meet the need to reduce the land and materials use, valorizing the existing degraded, 

underused or decommissioned buildings.  

In particular, the reuse assigns a new function to buildings, representing a virtuous tool in order to its 

conservation and to create profitability.  

At the same time, structural rehabilitation, in order to get possible transformations/extensions of the buildings, 

will allow the feasibility of the interventions for the seismic risk prevention. 
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Architettura rurale dei borghi, soluzioni per la valorizzazione e il recupero 
funzionale. Borgo Taccone 

Rural architecture of the villages, solutions for the enhancement and functional recovery. Borgo 
Taccone  
 
di Antonella Guida*, Vito Domenico Porcari*, Giulio Pacente* 

 
 
 
Keywords: knowledge, conservation, recovery, building technologies, minor widespread architecture 
 
Topic: 4. Recupero e riuso sostenibili del patrimonio edilizio esistente ǀ Sustainable recovery and reuse of built heritage 
 
 
Abstract 
 

The study deals with the analysis of existing buildings, the recovery and conservation of building technologies 
characterizing the towns of 1900, the south and Lucania, with attention to the construction technologies of the villages 
founded after the Second World War, glimmer of innovation in the sea of backwardness construction. The research deals 
with the sustainable and functional recovery of the existing building heritage with the aim of preserving the original identity 
of the places and keep intact the collective imagination, fundamental for the historical memory. The case study that best 
offers food for thought is the village “Taccone”, a rural village in the hinterland of Lucania. It presents all the types of 
construction typical of an urban aggregate developed on an agro-pastoral economy, such as silos, barns, stables, fountains, 
canopies, tanks, etc. The primary objective is the enhancement and reuse of this historical and cultural heritage, recovering 
it to the present. 
 
 
1. La riforma fondiaria in Italia  
 

In seguito alla Seconda Guerra Mondiale il territorio italiano dovette fare i conti con numerose problematiche 
che affliggevano l’intero stivale. Una delle quali era il problema dei grandi latifondisti, sempre più ricchi, che si 
approfittavano dei braccianti agricoli, sempre più poveri. I lavoratori dei campi erano senza diritti in condizioni 
pessime. Le situazioni di malcontento si moltiplicarono fino a sfociare in rivolte e scioperi. Il governo italiano 
decise di intervenire in maniera omogenea su tutto il territorio italiano con un piano ben preciso ed articolato: la 
Riforma Fondiaria. Questa riforma prevede l’esproprio di gran parte dei terreni dei latifondisti per costruire 
piccoli aggregati urbani generando quello che oggi possiamo definire come il più grande intervento sul 
patrimonio architettonico culturale nazionale ed il più prolifico periodo di rinnovamento ed innovazione 
dell’intera penisola italiana.  A distanza di settant’anni dalla loro costruzione i borghi mostrano ancora oggi il 
loro linguaggio compositivo pregno di una forte identità che possiamo riassumere come “Ruralità”. La Riforma 
Agraria non è costituisce semplicemente un aumento considerevole degli immobili ma consiste in un periodo di 
forte crescita dal punto di vista urbanistico, architettonico ed ingegneristico. Vengono disegnati nuovi spazi 
urbani. Si studiano nuove destinazioni d’uso. Vengono sperimentate nuove tecnologie innovative come il 
calcestruzzo. Tutto ciò porta all’accrescimento di tutte le figure professionali che di conseguenza si rifletteranno 
anche sulla progettazione futura delle città ben consolidate. 

 
 

1.1. La riforma, settanta anni dopo 
 
La riforma fondiaria si prefissava di garantire, oltre ad una casa ed un lavoro dignitoso, una minima speranza 

di una vita migliore. Sebbene i presupposti iniziali fossero buoni, con il passare degli anni, a causa della 

 
* Università degli Studi della Basilicata, DiCEM, Italy, antonella.guida@unibas.it, vito.porcari@unibas.it, giulio.pacente@unibas.it 
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malagestione in poco tempo la situazione mutò. Quello che doveva essere il punto di forza per il rilancio della 
nazione si tramutò in punto di debolezza. I centri di nuova costruzione, costruiti in luoghi completamente isolati, 
non vennero ultimati ed abbandonati al loro destino. Le principali cause del fallimento, di gran parte di questi 
aggregati urbani, è da imputare, ignorando le problematiche politico-burocratico-amministrative che ne hanno 
causato la cattiva gestione ed i ritardi dell’esecuzione dei lavori, alla pianificazione sovradimensionata rispetto 
alla reale esigenza. Della totalità dei progetti vennero realizzato solo il 30% delle abitazioni previste. I borghi 
basavano il loro sostentamento solo ed esclusivamente dal settore primario, precisamente dall’agricoltura, che in 
Italia iniziò il suo vertiginoso declino fin dal 1920. Tutti i centri urbani incapaci di basare la propria economia su 
altri settori sono andati incontro ad una forte crisi che ne ha causato il lento spopolamento. Nel 1950 le abitazioni 
furono assegnate e verso il 1970 si svuotarono quasi del tutto. Questo ha gravato fortemente sulla conservazione 
dei fabbricati. Gli edifici in stato di abbandono censiti sono circa due milioni, tra cui le case rurali, ormai simbolo 
di una situazione preoccupante di una società moderna incapace di reagire. 

 
 

2. Il caso studio: Borgata Taccone  
 

Parte integrante del progetto di costruzione di nuovi insediamenti, residenziali e produttivi, attuato negli anni 
’50 in Basilicata puglia e Molise, la Borgata Taccone nasce nell’Agro di Irsina in provincia di Matera. La 
posizione geografica, scelta in modo non casuale, andava a coprire un’area geografica priva di controllo in un 
raggio di circa 20 km di soli campi coltivati. Il territorio lucano si presentava molto ostile ed arduo per i braccianti 
agricoli, completamente sprovvisto di ogni genere di servizi o strutture, sia dal punto di vista lavorativo che da 
quello sociale. Il terreno lucano era destinato alle colture che per natura non necessitano di ingenti quantità 
d’acqua a causa della mancanza di impianti idrici. Grazie alla Riforma agraria di Puglia Molise e Basilicata si 
andarono a sopperire tutte le problematiche che affliggevano il Mezzogiorno: spopolamento dovuto alla forte 
crisi economica, tasso di disoccupazione elevato, tasso di disoccupazione a massimi storici, mancanza di servizi 
di prima necessità come acqua potabile sia per l’uomo che per il bestiame. I borghi puntarono a risolvere questa 
condizione critica cercando di attuare una politica di decentramento in grado di porre fine all’esodo migratorio 
dalle campagne verso città industrializzate sempre più sovrappopolate. La “Sezione per la Riforma fondiaria in 
Puglia, Lucania e Basso Molise” stipulò i criteri di massima, grazie ai quali si definirono e pianificarono dei piani 
generali di borgate e centri da attuare sul territorio. Alla Borgata Taccone venne assegnata una certa urgenza e 
per questa ragione fu uno dei primi aggregati urbani realizzati. 

 

 
Fig. 1 – Progetto originario dell’Arch. Plinio Marconi 
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Taccone è posizionato a circa 14 km Nord-Est dal comune di appartenenza di Irsina, a 15 km Est dal confine 
Puglia e Basilicata, a 15 km Sud-Ovest dal comune di Genzano di Lucania. L’aggregato urbano è accessibile da: 
la strada ferrata di competenza delle Ferrovie Apulo Lucane (FAL); La strada statale 96 barese (SS 96 bis); tutta 
la viabilità secondaria formata da strade poderali ed interpoderali. L’ente riforma pianificò che l’area del borgo 
si estendesse per un raggio di 5 km, dal centro di servizi, con un esproprio di circa 3593 ettari, di cui 2967 ettari 
circa del Comune di Irsina e 626 ettari circa del Comune di Genzano di Lucania. Il programma prevedeva 
l’assegnazione, in base allo stato di diritto, di residenze unifamiliari con appezzamenti adiacenti di circa 7-8 
ettari. Le unità produttive previste erano ben 480 per altrettante famiglie contadine. La borgata, quindi, era 
progettata per ospitare circa 4000 abitanti distribuiti in una piccola parte tra centro servizi e botteghe artigiane e 
la restante parte tra le case coloniche sparse nei poderi. In ordine furono costruiti prima i centri servizi, come 
uffici amministrativi e chiesa, in seguito le attività produttive, come la falegnameria e le botteghe artigiane, ed 
infine le residenze. La progettazione di tutti gli immobili fu affidata all’architetto Plinio Marconi. L’architetto 
condusse uno studio approfondito sui vari spazi e le destinazioni d’uso necessarie all’autosufficienza della nuova 
comunità emergente. Marconi fu in grado di dare una forte identità alle costruzioni del borgo tramite un 
linguaggio compositivo coerente e mai banale. 

La suddivisione del borgo, prevista dal progettista, avviene in tre aree ben definite: L’area residenziale, dove 
sono distribuite le “casette d’abitazione” organizzate in un sistema di lottizzazione con podere annesso; l’area 
sociale; pensate per accogliere sia le utenze interne del borgo che quelle esterne; il nucleo amministrativo che 
comprende il centro di colonizzazione. L’area pubblica, caratterizzata dagli uffici postali, la delegazione 
comunale, la caserma delle forze armate, la chiesa, lo spaccio di beni primari, la trattoria, la scuola, è 
caratterizzata in modo tale da rispettare le gerarchie prospettiche generate dall’ingresso proveniente dalla stazione 
ferroviaria e dalla strada di accesso principale. La facciata dell’edifico destinato alla delegazione comunale è 
considerata come protagonista della scenografia urbana perché posta all’ingresso e caratterizzata da elementi di 
fregio che la differiscono dalle altre circostanti. La piazza, posizionata fra il centro servizi e l’edificio di culto, 
ha un andamento ad “U” che, con il campanile della chiesa che funge da accumulatore prospettico, ne 
conferiscono il ruolo di centro assoluto. Le prospettive della piazza vengono definite dal ritmo del porticato binato 
dello spaccio e dalla facciata della chiesa in perfetta armonia volumetrica con il vuoto che si genera. La 
diversificazione dell’alzato detta una vera e propria categorizzazione delle funzioni: la quinta è rappresentata dal 
campanile, alto venti metri, inglobato alla chiesa, posizionato sul retro dello slargo; la chiesa si alza di tredici 
metri; a seguire il cinema di nove; lo spaccio e l’ufficio di sei metri. Come vie di fuga sulla piazza sono presenti 
due vie coperte: una adiacente alla chiesa, risolvendosi sull’entrata della scuola; l’altra viene sottratta da parte 
del piano terra dello spaccio, facendo fluttuare il primo piano dell’edificio commerciale. Il retro della piazza 
rappresenta il resto degli edifici funzionali. Uno spazio meno rigoroso come il primo, in perfetta armonia con il 
paesaggio e l’agglomerato delle abitazioni a schiera. L’autorimessa, l’ambulatorio e la scuola sono collocati in 
un unicum prospettico che chiude il nucleo pubblico della borgata. La prima risulta il nodo in cui si intersecano 
i percorsi secondari del borgo. La scuola si sviluppa su una pianta longitudinale su un unico livello posizionato 
su un basamento rialzato. Adiacente ad essa è presente, nella zona retrostante, un edificio destinato agli alloggi 
per le maestre ed il campo sportivo per le attività agonistiche. La zona residenziale è caratterizzata da case 
distribuite seguendo la morfologia del territorio, lungo le curve di livello del terreno adeguandosi in maniera 
impeccabile al paesaggio collinare. L’architetto ne progetta circa cinque tipologie differenti ma di esse ne 
verranno realizzate soltanto due. Le residenze sono ad un piano, con copertura a falda, con annessa stalla per il 
ricovero degli animali. L’uso della stalla permette al progettista di creare sulla strada spazi “plasticamente 
interessanti” ben connessi sia verso il borgo sia verso la campagna: nella parte retrostante di ogni casa è presente 
il podere assegnato alla famiglia dei coloni, quindi l’agglomerato residenziale risulta ben amalgamato alla natura. 

La pianta delle abitazioni a “L”, con un cortile sulla strada, comprende dai due ai quattro vani più servizi con 
l’ambiente più grande costituito dal soggiorno cucina e il bagno con un’uscita di servizio che dava direttamente 
sul retro della casa e permette lo scarico dei liquami direttamente nei campi. Il nucleo funzionale è collocato a 
metà strada tra la stazione e la borgata. Diviso dalla strada d’accesso per la borgata, esso comprende il fabbricato 
degli uffici amministrativi e le abitazioni del personale, l’insieme dei capannoni per le officine, la falegnameria, 
depositi per carburanti, sementi e il granaio. I limiti dell’intera borgata erano sono dal paesaggio: a sud le villette 
a schiera e i poderi si fermavano al torrente e a nord le abitazioni vengono arrestate grazie alla morfologia del 
territorio. Il linguaggio architettonico usato da Marconi è quello vernacolare, tipico dell’architettura rurale e 
popolare dell’epoca della riforma agraria: le facciate dell’edificato sono trattate con intonaco chiaro; i basamenti 
degli edifici, a scopo funzionale di vespaio per la struttura, sono camuffati da un rivestimento ad opus incertum 

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891798428



I centri minori…da problema a risorsa | Small towns…from problem to resource 
STC 2019 – Conferenza Internazionale | International Conference 
 
 

1242 

di pietra calcarea; a rivestimento di parte degli edifici pubblici sono poste maioliche raffiguranti forme 
geometriche semplici; i pilastri del porticato dello spaccio e il primo piano della chiesa sono ricoperti da blocchi 
di pietra calcarea, disposti in moduli regolari simmetrici seguendo la misura in serie dal più grande, dal basso, al 
più piccolo verso l’alto. Citando Marconi, nella sua relazione tecnica: «I mezzi espressivi son quindi fondati su 
semplici giuochi di massa e su elementi plastici rigorosamente informati alla funzione organica degli edifici e 
delle loro singole parti». 

 
 

3. Taccone oggi  
 
La borgata Taccone, a settant’anni circa dalla data della sua costruzione, si presenta oggi in una situazione di 

quasi totale abbandono ed elevato degrado. Come già detto in precedenza è davvero difficile trovare un capro 
espiatorio ma di certo è possibile considerare molteplici fattori come tutte le amministrazioni susseguitesi negli 
anni che hanno abbandonato completamente il borgo ed i suoi abitanti o come l’Ente riforma che non ha portato 
a termine l’intero progetto disegnato dall’Architetto Plinio Marconi. Tralasciando per un attimo il mero cliché 
che aleggia sulle amministrazioni comunali, l’Ente riforma potrebbe essere considerato come artefice del 
fallimento di questo borgo reo di non aver portato a termine un progetto, forse, sovradimensionato rispetto alle 
richieste elle esigenze del territorio. Confrontando le planimetrie del progetto originario e lo stato di fatto emerge 
sin da subito l’abissale scompenso. Delle novantacinque casette residenziali previste ne sono state realizzate 
solamente quindici. Delle cinque tipologie solo due sono sopravvissute al ridimensionamento del progetto: la 
tipologia “B” e la tipologia “C”. Le altre tipologie vennero accantonate momentaneamente per essere costruite 
in seguito ad una eventuale crescita demografica successiva. Il progetto della chiesa ebbe una storia travagliata 
che vide il progettista costretto a rivedere i suoi disegni per ben tre volte. Anche l’edificio sanitario è differente, 
nonostante la forma quasi analoga, da quello presente sulla planimetria del progetto originario del 1951.  

L’alloggio delle maestre presente nella zona retrostante l’edificio scolastico non venne mai realizzato assieme 
alle piccole strutture, come fontane-abbeveratoi e forni comuni. 

 

 
Fig. 2 – Progetto realizzato dall’Ente Riforma di Puglia Molise e Basilicata 
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Difatti il comitato che si occupava della stipula dei contratti con i progettisti comunicava il numero delle 
abitazioni e attività commerciali riservandosi il diritto di revisionare ed eventualmente rielaborare il progetto 
prima della sua realizzazione. Nel caso di Taccone il progetto fu decimato gravando pesantemente sull’economia 
del borgo. Nel 1955, una volta ultimati tutti gli edifici, vennero assegnate tutte le abitazioni e la popolazione 
raggiunse un picco di 1000 abitanti tra centro servizi e case coloniche sparse tra i poderi. Sebbene l’Ente Riforma 
di Puglia Molise e Basilicata fosse una macchina ben oleata, presto gli abitanti dovettero fare i conti con i 
problemi burocratici e la malagestione. C’è anche da dire che molte persone che furono assegnatari di casa, con 
podere annesso, svolgevano altri tipi di mestieri e furono costretti a reinventarsi agricoltori senza buoni risultati. 

Un’ondata di ottimismo lasciava credere che l’operazione di espropriazione dei terreni dei latifondisti avrebbe 
portato ad una ripresa economica del settore primario suggerito anche dall’abbandono di una politica chiusa verso 
l’esterno e l’apertura del mercato d’esportazione dei prodotti agricoli. Purtroppo tutto ciò non portò il bilancio 
mercato agricolo nazionale in positivo ma rallentò momentaneamente il picco negativo. Verso la fine degli anni 
’60 avvenne il sorpasso del settore secondario, prima, e terziario, in seguito, relegando il settore primario in un 
ruolo sempre più marginale. L’insieme di tutte queste problematiche non potettero rallentare il costante 
spopolamento della borgata. Taccone, come molti altri borghi posizionati nell’entroterra, fu incapace di cambiare 
fonte di sostentamento economico e quindi si svuotò fino a contare al giorno d’oggi circa 10 abitanti.  

 
 

4. Approccio metodologico  
 
La borgata Taccone, come già appurato in precedenza, riversa in una situazione di completo abbandono. Il 

suo progressivo spopolamento, negli anni, ha portato ad una totale assenza di manutenzione. La situazione 
odierna ci presenta ventiquattro immobili, la maggior parte dei quali collabenti, in stato di degrado avanzato; i 
pochi edifici abitati, sono facilmente riconoscibili; molti altri vengono utilizzati come magazzini per attrezzi 
agricoli. Il progetto di recupero si prefigge l’obiettivo di recuperare tutti gli immobili, presenti nell’agglomerato 
urbano, senza eccezioni, in modo tale da mantenere intatto l’immaginario collettivo, ormai fondamentale nella 
memoria del luogo. Il recupero e la conservazione del patrimonio edilizio non sono riservati solo, ed 
esclusivamente, agli immobili con una importanza storica rilevante ma, anche, ad immobili con una storia più 
breve, che per vari motivi hanno esaurito la loro funzione iniziale. Ovviamente, la riqualificazione è un processo 
complesso dettato da uno studio che si pone l’obiettivo di evitare che gli errori commessi in passato si ripetano. 

Affinché il progetto di recupero sia funzionale è necessario che l’approccio sia di tipo interdisciplinare e che 
vengano rispettati tutti i passaggi, dall’indagine alla ricerca, senza che nulla sia lasciato al caso. L’approccio 
metodologico deve essere tale da poter provvedere ad ogni necessità, basandosi su una fase conoscitiva 
approfondita. Il recupero e la riqualificazione, di un agglomerato urbano con una tale memoria storica, devono 
avvenire tramite un approccio multidisciplinare sensibile, con l’obiettivo di recuperare per salvaguardare il 
patrimonio storico e riqualificare per far sì che possa essere nuovamente funzionale. Il progetto di recupero ha 
necessità di lavorare a più scale, dalla scala territoriale a quella di dettaglio, anche contemporaneamente. Le 
metodologie d’intervento si suddividono in tre fasi:  

 
- Fase conoscitiva preliminare. Questa fase consiste nello studio approfondito di tutta la documentazione 

storica, i progetti originari, i progetti realmente realizzati, le modifiche successive e lo stato di fatto, al fine di 
comporre al meglio il quadro conoscitivo in moto tale da operare con il minimo rischio in tutta tranquillità. In 
questa fase è necessario iniziare il processo di valutazione degli immobili presenti, capire le necessità attuali del 
borgo, valutare le destinazioni d’uso di cui si dispone e di cui se ne ha bisogno, procedere alla pianificazione di 
quali edifici devono essere recuperati e quali no.  

 
- Fase di rilievo geometrico e materico. Il rilievo geometrico, e materico, del manufatto. Consiste in un 

passaggio preliminare attraverso il quale si prende coscienza delle dimensioni della struttura e da cosa essa è 
effettivamente costituita. Grazie all’applicazione pratica delle regole della geometria descrittiva è fondamentale 
realizzare degli eidotipi molto accurati affinché il progetto non risulti forfettario. È necessario tener conto che 
tutto quello che viene rappresentato non è semplicemente un disegno grafico ma ad ogni linea corrisponde un 
elemento fisico che dipende dalle scelte del progettista. Entrando più nello specifico il rilievo si costituisce di 
due momenti differenti: La fase campagna e la fase di restituzione. La fase campagna avviene solo in loco e 
costituisce l’insieme della ricerca fotografica, realizzazione degli schizzi, realizzazione degli eidotipi, prelievo 
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delle misure, individuazione dei materiali. La fase di restituzione, detta anche a “tavolino”, avviene in un secondo 
momento, non in loco, e si occupa di graficizzare tutti i dati raccolti nella fase precedente, con l’utilizzo di 
strumenti e software, grazie ai quali verranno prodotti elaborati grafici e multimediali del disegno tecnico. Nel 
caso specifico della borgata, oltre ad i tradizionali materiali, sono state rilevate tecnologie costruttive innovative, 
per gli anni ’50 come: solai in laterocemento Torino TL; canali di gronda in calcestruzzo prefabbricato con anima 
in alluminio; architravi in calcestruzzo prefabbricato; pilastri cruciformi rastremati all’interno dell’edificio 
clericale.  

 
- Fase diagnostica. Tutti gli elementi costruttivi, elencati in precedenza, si presentano oggi in maniera 

molto differente rispetto al momento della loro installazione. Le intemperie, l’incuria, e gli atti di vandalismo 
hanno portato, oggigiorno, ad una situazione critica. Per comprendere a pieno la situazione di degrado attuale, ai 
fini di un recupero edilizio efficiente, sono state condotte indagini materico-patologico su tutti materiali e le 
superfici dei fabbricati della Borgata Taccone. Le analisi, prettamente visive, sono state effettuate secondo le 
indicazioni della vecchia Normativa Materiali Lapidei detta NorMaL (Raccomandazioni NorMaL 1/88) e 
secondo la vigente normativa UNI 11182:2006. Queste normative si occupano della classificazione dei degradi 
che colpiscono materiali lapidei naturali, come pietre e rocce impiegati nell’architettura, e materiali lapidei 
artificiali, come laterizi, malte, stucchi, intonaci, conglomerati e prodotti ceramici. I materiali più utilizzati, 
soggetti a patologie, sono gli intonaci a base di calce idrata, i conci di calcarenite (materiale lapideo composto da 
carbonato di calcio CaCO3) utilizzati per le chiusure verticali, il calcestruzzo armato (composto da cemento 
Portland 500) per le parti strutturali. In seguito all’acquisizione di tutte le nozioni basilari del progetto, in seguito 
alla realizzazione di tutti gli elaborati grafici, si procede con la fase di recupero e restauro. In questo step si cerca 
di capire le principali cause dell’obsolescenza dei materiali, e se il degrado è di carattere chimico, fisico o 
biologico. Le reazioni chimiche più dannose per i manufatti possono essere: l’attacco del carbonato di calcio da 
parte delle precipitazioni acide, contenenti anidride carbonica ed anidride fosforosa, su tutti i materiali 
caratterizzati da un elevato contenuto di carbonato di calcio (CaCO3) come pietre calcaree, cemento, dolomie, 
malte ed intonaci; la carbonatazione del calcestruzzo consiste nella principale causa del degrado del cemento 
Portland, sia armato che non, e comporta la diminuzione della porosità del conglomerato, l’aumento delle 
proprietà meccaniche del materiale, favorisce l’innesco della corrosione dei tondini di ferro dell’armatura. Per 
quanto riguarda l’alterazione fisica dei materiali, essa avviene diversamente a differenti scale di osservazione: 
macroscopiche che osservano fenomeni, visibili ad occhio nudo, di dissesti strutturali e non; microscopiche cioè 
l’insieme di fenomeni, osservazioni visibili con strumenti di precisione effettuati in laboratorio, che dall’interno 
generano alterazioni di tipo meccanico come la gelività o la cristallizzazione dei sali. L’alterazione dei materiali 
può essere di tipo biologico: causata da batteri come thiobacillus, presenti nelle acque meteoriche o di condensa 
o di risalita capillare, capaci di generare acido solforico (H2SO4) dalla trasformazione dell’acido solfidrico, 
presente nell’aria, con i solfuri, presenti nel terreno; causata da muschi e licheni generati dalla porosità del 
materiale e dalla presenza di umidità nel materiale stesso. Di tutti gli edifici presenti nella borgata sono stati presi 
in esame le situazioni più degradate, in modo tale da ottenere, come risultato, il quadro patologico completo. Fra 
le patologie più significative, che meglio rappresentano la situazione odierna, troviamo: alterazione cromatica, 
colatura, colonizzazione biologica, crosta, degrado antropico, distacco, efflorescenza, fessurazione, graffito 
vandalico, macchia, presenza di vegetazione.  
 

 
Fig. 3 – Vista panoramica della borgata Taccone, Irsina (MT) 
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Fig. 4 – Esempio emblematico della tipologia di fessurazioni rilevate 

 
5. Tecniche d’intervento 

 
Le strategie per il recupero e la riqualificazione degli immobili si prefissano l’obiettivo, come già detto in 

passato, di rendere un’ambiente nuovamente fruibile e funzionale. Le tecniche, innumerevoli e di ogni genere, 
possono essere raggruppate in due macro aree. 

 
 

5.1. Recupero Architettonico 
 
Il recupero architettonico consiste nel recuperare interamente un edificio che non svolge la funzione per il 

quale era stato progettato. In questo caso specifico le strategie di recupero consistono nel: ricreare l’equilibrio 
statico degli edifici collabenti, ripristinare tutti i materiali obsoleti, riammodernare gli impianti in linea con le 
normative vigenti, ridistribuire gli ambienti interni in conformità con gli attuali standard urbanistici minimi, 
effettuare operazione di bonifica per gli ambienti oggetti di cambio destinazione d’uso; sostituzione di tecnologie 
costruttive obsolete con soluzioni innovative.  

 
 

5.2. Restauro 
 
Il restauro architettonico è la disciplina che si prefigge il compito di preservare e salvaguardare l’estetica e il 

funzionamento di un patrimonio di carattere storico o politico. Le operazioni possono essere più o meno invasive 
ma tutte necessarie per la conservazione. Nel caso specifico di borgo Taccone, gli interventi di restauro sono 
destinati solamente agli edifici con rilevanza maggiore come la Chiesa e l’edificio Comunale perché fulcro del 
centro servizi e immagini iconiche della borgata stessa. Le fasi principali dell’intervento conservativo sono tre: 
pulitura, tutte le sostanze estranee, nocive per la conservazione o per l’estetica e la leggibilità, presenti sulla 
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superficie del manufatto vengono asportate; consolidamento, miglioramento della coesione tra componenti dello 
stesso materiale o tra materiali di origini differente; protezione, trattamento dei materiali e delle superfici, con 
agenti chimici e non, finalizzato ad allontanare, nel tempo, il verificarsi dei fenomeni di degrado già apparsi in 
passato. 

 
 

6. Il progetto di valorizzazione e trasformazione 
 
Nel caso specifico della borgata Taccone si è pensato ad un progetto di recupero multidisciplinare. È noto che 

la valorizzazione del patrimonio culturale, secondo l’art. 6 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, 
definisce essenzialmente tutte le azioni necessarie alla diffusione della conoscenza ed alla salvaguardia del bene 
stesso. Dal punto di vista culturale si è preferito preservare, il più possibile, il patrimonio edilizio in modo tale 
da conservarne la propria identità. Dal punto di vista funzionale si è cercato di ripensare il borgo con le necessità 
attuali per non rischiare di commettere gli stessi errori del passato. Il progetto definisce una linea di demarcazione 
immaginaria che scandisce, in maniera netta, il rapporto tra passato e presente. È responsabilità del progettista il 
riconoscimento dei caratteri permanenti e delle discontinuità che caratterizzano il territorio, il paesaggio, le città. 

Nello specifico, oltre al ripristino delle aree verdi e delle strade, delle piazze dell’ingresso, il progetto si è 
occupato del recupero e rifunzionalizzazione di tutti gli edifici esistenti e, in alcuni casi, del cambio di 
destinazione d’uso. Affinché il progetto fosse completo si è deciso di inserire all’interno della borgata nuovi 
elementi che completassero e arricchissero l’aggregato urbano. Le nuove costruzioni sono prevalentemente di tre 
tipologie: pubblica, pubblica-privata e privata. La pubblica consiste nella realizzazione di un mercato 
ecosostenibile, a km 0, in modo tale da offrire un luogo dove vendere tutto quello che viene prodotto nelle zone 
limitrofe. La pubblica-privata prevede l’inserimento di un edificio a ballatoio dove sono ripartite le case-ballatoio 
in grado di offrire residenze ed aree di lavoro per l’artigianato. Infine la privata caratterizzata dall’inserimento di 
diverse residenze a patio. L’intero lavoro è stato, inoltre un’occasione, per misurarsi con quelle responsabilità e 
quegli aspetti sociali di grande attualità, come il tema dell’immigrazione. In tutta l’Europa, con particola 
attenzione al sud Italia, il fenomeno dei migranti è oggetto accesi dibattiti e diatribe. L’accoglienza di etnie 
straniere, in questi ultimi anni, è diventato un problema troppo importante che l’architettura può provare a 
risolvere. Temi come l’architettura pubblica e l’architettura residenziale, si configurano spesso in delicati contesti 
storici come elementi per ovviare al problema dell’ospitalità e del vivere in armonia. Il Borgo come oggetto di 
“aggregazione” risulta un’opportunità sociale che la dispersione nega ed è forse questo il principio che con 
maggiore evidenza esprime la rinnovata connessione tra casa e città. L’intento della fase progettuale, infine, non 
riguarda solo la risistemazione degli spazi esistenti e dell’inserimento di quelli nuovi ma consiste in una 
riconnessione dell’intero tessuto urbano in grado di generare tra i futuri ed i presenti abitanti.  

 

 
Fig. 5 – Facciate esterne fortemente degradate 
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Conclusioni 
 

Il processo di riqualificazione del patrimonio architettonico italiano, in questo caso specifico della Borgata 
Taccone, e la sua conservazione presuppongono la trasmissione di una consistente eredità, culturale alle future 
generazioni, dal valore economico molto importante. I borghi della riforma fondiaria sebbene presentassero molti 
aspetti comuni conservano una forte individualità. In quelli che erano i nuovi insediamenti si instauravano in 
parte quegli assetti sociali, politici economici ed urbanistici che spesso facevano riferimento a quell’approccio 
“green” della cultura architettonica di quel tempo. Figlia dei principi urbanistici delle città-giardino anglosassoni. 

I principi urbanistici ricorrenti nella progettazione delle borgate erano solitamente diversi, ma perseguivano 
tutti l’affermazione di un particolare sistema in cui come nell’antichità a far da protagonisti erano gli edifici per 
la collettività, le piazze e le residenze. La gerarchizzazione del tessuto stradale avveniva in questo modo: il 
progettista individuava un percorso principale denominato percorso matrice che nella gran parte dei casi 
percorreva tutto l’insediamento collegando due punti di rilevante importanza denominati poli. Legati al percorso 
matrice, ma subordinati, vi erano dei contro-assi e i percorsi alle residenze, più lontani dai poli e collegati al 
percorso principali tramite dei nodi. Tutti gli insediamenti presi in esame come Borgo Arpi, Incoronata, Segezia, 
Marina di Ginosa, borgo la Martella e Borgo Venusio, e d il caso studio Borgo Taccone presenta tutti gli aspetti 
sopracitati. L’importanza del recupero è dettata dalla necessita di ricucire lo strappo creatosi fra le città ed i borghi 
in modo tale da ricostruire lo strato urbano ed architettonico del territorio. 

Il progetto di recupero, seguito da un’approfondita analisi storica e sociale, ne riconosce le criticità e le 
debolezze, e tenta di risolverle per poter, senza nessuna arroganza, cancellare le cause che hanno portato al 
fallimento odierno. L’obiettivo principale è restituire un’identità al luogo senza oscurare il linguaggio 
architettonico da cui è costituito. La ricerca pone le basi per un sistema di recupero multidisciplinare e meticoloso, 
ed allo stesso tempo generico, in modo tale da creare un vero e proprio strumento da applicare in altre realtà 
simili al caso studio.  
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Il volume raccoglie i contributi presentati alla Conferenza Internazionale
dal titolo “I centri minori … da problema a risorsa. Strategie sostenibili per la
valorizzazione del patrimonio edilizio, paesaggistico e culturale nelle aree
interne”, svoltasi presso l’Università degli Studi di Salerno nei giorni 19 e 20
settembre 2019.

Docenti e ricercatori di università italiane ed estere hanno indagato sulle
problematiche dello spopolamento e del declino delle piccole città e dei vil-
laggi ed hanno evidenziato la necessità di una valorizzazione, nell’ottica di
una nuova idea di conservazione e rigenerazione, che può produrre valore
aggiunto, crescita e rinascita in contesti marginali, con il chiaro intento di
svelare le potenzialità di luoghi marginali, di vedere cioè l’altra faccia della
medaglia, quella delle opportunità e dell’esistenza di risorse inesplorate.

Dai risultati degli studi sviluppati si è compreso che è prefigurabile un’in-
versione di tendenza e che ci sono le condizioni per ipotizzare un ripopola-
mento delle aree interne. 

Bisognerà fare i conti, tuttavia, con le dinamiche dell’economia globale,
con le rivoluzioni tecnologiche, con l’uso delle macchine che tendono a sosti-
tuire l’uomo nel lavoro, con la digitalizzazione avanzata, nella consapevo-
lezza che l’innovazione, come accaduto nel passato, certamente comporterà
in futuro un’evoluzione dei nostri modelli di vita e un riposizionamento del-
l’uomo sul territorio.

The book collects the contributions presented at the International Conferen-
ce entitled “Small Towns…from problem to resource. Sustainable strategies
for the valorization of building, landscape and cultural heritage in inland
areas” held at the University of Salerno on 19th and 20th September 2019.

Professors and researchers from Italian and foreign universities have inve-
stigated the depopulation problems and the decline of small towns and villa-
ges and, at the same time, they have highlighted the opportunity/need for
valorization, with a view to a new conservation and regeneration idea, whi-
ch can produce added value, growth and rebirth in marginal areas, with the
clear objective of revealing the potential of marginal places, of seeing the
other side of the coin, that one of opportunities and of the existence of unex-
plored resources.

From the results of the developed studies it was understood that a trend re-
versal is possible and that there are conditions to hypothesize a repopulation
of the inland areas.

However, we will have to deal with the dynamics of the global economy,
with technological revolutions, with the use of machines that will perhaps
completely replace man in work, with advanced digitalization, in the aware-
ness that innovation, as happened in the past, will certainly lead to an evolu-
tion of our life models and a repositioning of mankind within his environment
in the future.

Pierfrancesco Fiore, laureato in Architettura con lode, Ph.D. e professore asso-
ciato in Architettura tecnica presso l’Università degli Studi di Salerno. 

Graduated in Architecture with honor, Ph.D. and Associate Professor in Archi-
tectural Engineering at the University of Salerno.

Emanuela D’Andria, laureata in Architettura e Ph.D. student presso l’Università
degli Studi di Salerno.

Graduated in Architecture and Ph.D. student at the University of Salerno.

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze


	PAGINE INIZIALI
	INDICE
	Presentazione Prof. Fiore
	Prefazione Prof. Enrico Sicignano
	Postfazione Riccardo Gulli
	PAGINE INIZIALI
	INDICE
	Presentazione Prof. Fiore
	Prefazione Prof. Enrico Sicignano
	Postfazione Riccardo Gulli
	SEPARAZIONE TOPIC 1
	Topic 1
	Ajo Gabriele_Paper_Seismic and hydrogeological risk as additional causes of depopulation of the Subappenino Dauno inland area in Puglia_Stc2019
	Amore Raffaele_Fabbricatti Katia_Paper_Earthquakes, abandonment, regeneration in Italian inner peripheries
	Villani Onofrio_Studenti master_Paper_ARCHITECTURE AND PROJECT FOR THE INTERNAL AREAS RECONSTRUCTION OF THE SMALL COUNTRIES_stc2019
	Conforti Annalisa_Paper_The causes of depopulation in the Marche’s areas hit by earthquake_Stc2019
	Carluccio Michele_Paper_The abandoned villages of Irpinia a forgotten heritage_Stc2019
	Caselli Barbara_Paper_ Shrinking dynamics of Italian small towns and their impact on traditional landscapes
	Moretti Ricardo_Paper_Forgotten cities. Analysis of the problems and challenges of small towns in Brazil_stc2019
	Pirro Michela_Paper_The war conflict and the loss of identity in towns of Abruzzoʼs dioceses_Stc2019

	SEPARAZIONE TOPIC 2
	TOPIC 2
	Serafini Lucia_Paper_The clay hills of central Apennines. A fragile territory_Stc2019
	Basirico Tiziana_Paper_XXth Century rural villages in Italy Portugal and Spain_STC2019
	Bertocci_LaPlaca_Ricciarini_Paper_The way of Volto Santo. A sustainable strategy of territorial development_Stc2019
	Bogoni Barbara_Paper_Landscape Settlements and Way of Life_Stc2019
	Michele Magazzù_Paper_Small villages. Methods for knowledge and conscious recovery_Stc2019
	Caffio Giovanni_Paper_Drawing twin hamlets in abandonment between real and virtual space_STC2019
	Calisi Daniele_Paper_An unused type. The housing of Mezzadri in agriculture_stc2019
	Castanò Francesca_Paper_The great story of a small village_Stc2019
	Catalano Agostino_Paper_A methodology for the knowledge of the small historical centers. Analysis of the village of st. Giovanni in Galdo in Molise _stc2019
	Cecamore Stefano_Paper_Awareness as resource. The minor centres of the central Adriatic area_Stc2019
	Chimirri Rosario_Paper_Traditional dwelling cultures for a reuse of calabrian villages_stc2019
	Colmenero Fabiola_Paper_Urban thinking. Approaches that transform the city of Calvillo, Aguascalientes, as a historical, touristic and cultural landmark_ STC2019
	Coppola Giovanni_Paper_IL SISTEMA FORTIFICATO IRPINO. ALLE ORIGINI DEGLI INSEDIAMENTI ABITATIVI MEDIEVALI_STC2019
	Coronado Sánchez Ana_PAPER_THE HERITAGE VALUES AND CHALLENGES OF HISTORIC THRESHOLD LANDSCAPES IN THE SMALL TOWNS OF THE SIERRA DE ARACENA_STC2019
	Da Canal Valerio_Paper_The vulnerability of minor historic centres in mountain. The role of the evolution of the comfort_Stc2019
	De Pascale Giuseppe_Paper_IRPINIA, TERRA DI CASTELLI, PAESI SPOSTATI, RICOSTRUITI E CONSOLIDATI_stc2019
	Donelli Andrea_Paper_ Simple linear complex the drawing of the elements of minor mountain architecture_Stc2019
	Espinosa Arancha_paper_Symbiosis between architecture and nature_STC19
	Festuccia Flavia_Paper_TOWARDS THE VALORISATION AND CONSERVATION OF THE CASTLE OF S. ANGELO IN THE TERRITORY OF AQUILA UNTIL 1927_stc2019
	Frigieri Chiara_Paper_The Knowledge of Cultural Heritage through the use of technology, aims and methodologies_Stc2019
	Gatti Maria Paola_Paper_Multidisciplinary and multiscale knowledge for the regeneration of minor historical centres _stc2019
	Ghirardi Andrea_Paper_Tools to protect the rural heritage of mountain huts and farmsteads in Trompia Valley (Brescia, Italy)_Stc2019
	Lambert Chiara_Paper_Heritage. History. Recovery and Valorisation the Abbey of Santa Maria de Olearia as a case study_Stc2019
	Malighetti Laura_Paper_Strategies for small town centres regeneration proposal for Mondonico Village_Stc2019
	Margagliotta Luigi Savio_Paper_Sicilian rural villages. Architecture between tradition and Rationalism _Stc2019
	Merlo Alessandro_Paper_Cultural Heritage of small historical centers. The castles of Valleriana_STC2019
	Messina Barbara_Chiarenza Stefano_Paper_Representing the Urban Space to Enhance the Small Towns of Amalfi Coast_Stc2019
	Mollo Luigi_Paper_Knowledge for preservation. The hypogeum of Palazzo Perrotta in Succivo_Stc2019
	Pagliuca_Trausi_Gallo_paper_New constructive trends for rural villages of southern italy. The case of Borgo Pianelle_STC
	Passamani Ivana_Paper_A virtual archive to understand and communicate places’ complexity_Stc2019
	Petroccione Flavio_Paper_The fortified heritage of Irpinia. A model for the cultural and tourist development of the territory_stc2019
	Petrucci Enrica_Paper_Local identity and local development_methods of knowledge_Stc2019
	Pinto Maria Rita_paper_Collaborative Knowledge Labs itinerant experiments for rehabilitation and maintenance of the built environment_Stc2019
	Pontrandolfi Piergiuseppe_Paper_Specificity of historical areas in the definition of urban planning. The case study of Forenza (PZ)_STC2019
	Santi MariaVittoria_Paper_The rural houses in Torviscosa_stc2019
	Scognamillo Salvatore_Paper_THE TUTELAGE OF MONUMENTAL EVIDENCE IN THE DRAFTING OF THE TOWN URBANISTIC PLANS FOR THE SMALL TOWNS THE CASE OF PIETRELCINA (BN)_stc2019
	Sicignano Claudia_Paper_Il borgo medievale di “Castello” a Gragnano (Napoli), Italia, una storia fuori dal tempo_Stc 2019
	Talenti Simona_Teodosio_Paper_The Valdichiana estates between oblivion and abandonment_Stc2019
	Tunzi Pasquale_Paper_Between Tradition and History The Valorisation of Picciano_Stc2019
	Ulivieri Denise_Landi_Paper_Vernacular architecture and local seismic cultures in Tuscany_stc2019
	Zordan Marcello_Paper_The postwar reconstruction of Cassino from the urban planning to the setting of individual works_Stc2019

	SEPARAZIONE TOPIC 3
	Topic 3
	Como Alessandra_Paper_Monteruscello Agro-City Landscape Project_Stc2019
	ANTONICIELLO MANUELA_Paper_The anatomy of ruins_STC2019
	Colace Francesco_paper_A CONTEXT AWARE APPROACH TO ENHANCE URBAN AREAS_stc2019
	Roncaccia Elisa_Paper_From knowledge to action, method and model for the revitalization of small towns_STC2019
	Battista Luca_Paper_il sistema dei borghi irpini come nodi identitari tra i corridoi ecologici fluviali_Stc2019 (1)
	Bentes Dulce_Paper_Challenges of the planning of small towns in relation to wind power farms_Stc2019
	Bitondi Mariangela_Paper_Accessibility and enhancement of ancient and small villages in Abruzzo_Stc2019
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